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» It ait JikIjs: Absit ut rem 
« islam faciamus, ut fugiamas a b 
« cis: et, si appropiavit tempii s 
c nostrum, moriamur in virtute 
€ nropter fratres nostros, .et non 
« mferamas crimen glorile no- 
« strae. » 

( i. Miei. ix. 10. ) 
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A chi apra il volume divino con ragione in- 
tera appellato « il libro » non ve ne essendo alcun 
altro che al suo paragone sia deguo del nomepo- 
x+o ad asso in fronte, e getti gli occhi su quella 
parte ove narransi i gesti stupendi onde i figli di 
Matatia doventarono il terrore dei nemici in batta- 
glia e il propugnacolo della loro gente; se gli in- 
contri discorrer col guardo la pagina cui lo ispirato 
narratore compera alla dipintura più che descrizio- 
ne della m4ra\jgliosa lotta impegnata c mantenuta 
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con pochissimi gagliardi dal primo Giuda contro a 
un intero esercito condotto dai capitani di Demetrio 
re formati alle guerresche tradizioni del grande Ales- 
sandro, impossibile cosa ella è, o signori, non gli 
torni a memoria la pugna che, volgono oggimai 
più di tre lustri, combatterono su i campi funesti 
di Curtatone e di Montanara quei prodi di cui ci 
siamo accolti a versar lacrime sulla tomba, e a pre- 
gar pace alle anime. E dappoiché sia stile dei santi 
scrittori raccmuaere sensi diversi e remote allusioni 
sotto il velame delle mistiche parole, per modo che 
alle celesti mirano se delle terrene cose favellano, 
istruiscono e assennano se spongon parabole, se rac- 
contano vaticinano, a me non pare si possa tassare 
a sognatore, o sentenziare irriverente chi pensi, che 
mentre il dettatore di quella pagina narrava il san- 
guinoso certame a cui furono teatro i piani diBe- 
rèa e di Laìsa, valicasse col presago intelletto la 
notte dei tempi, e con la fatidica parola pronun- 
ziasse il combattimento che più di venti secoli do- 
po dovea far sacre le pianure irrigate dal Mincio: 
tanto evidente è il riscontro di questi due fatti, co- 
sì parventemente eguali riescono le circostanze della 
battaglia. Imperciocché in Bàcchide e in Àlcìmo 
condottieri dei nemici ad IsdraeUo era la ferocia me- 
desima, che a memoria d' uomo fece dél^rinnegato 
figlio di Polonia il flagello di Galizia Lombar- 
dia; il numero dei compagni^ Giuda ^guagliavasi 




0 quasi a quello degli eroi di Curtatone; eguale lo 
ardore dei combattenti, eguale la furia della mischia, 
eguale la durata, eguale il fato dei pugnanti per la sa- 
cra ragione di libertà. Solo in una cosa ri ebbe dif- 
ferenza: nella moltitudine degli assalitori; che là nel 
suolo di Giudea sommavano a ventiduemila, mentre 
sul terreno lombardo fino a quarantamila conta va n- 
si! — prova novella che alla rea progenie, incontro 
alla cui rabbia natura ci pose schermo le Alpi, in 
quello scontro, come sempre, fu prodezza il numero, e 
ragione la offesa. ' 

Ma che monta la ^overchianza codarda degli 
invasori quando si difende il terreno che Dio ci dette 
a nostra porzione, imponendoci di guardarlo dalla 
contaminazione del piede straniero? Certo pur di 
soccombere, devoto ancora a morte inevitabile, eia 
sarà che abbandoni il suo posto, provocando per tal 
modo lo insulto del vincitore superbo, invece di te- 
ner saldo e impertemtq affrontare le avverse falangi 
paurose? Oh! chi fugga vilmente non sono davvero 

1 generati da Matatia, i difenditori della patria. I 
quali , rampognando acerbamente i pusillanimi con- 
siglieri e gli scorati suggeritori di fuga, volgono 
loro quelle severe parole con le quali il fortissimo 
éiuda fece taqere i compagni die, sbigottiti dalla 
moltitudiij^ v Ìer temici muoventi allo assalto, sti- 
mavano ipfuga il "miglior dei partiti — « E 
(Sfalda diiknon sia che cotesto cosa facciamo, che 
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fuggiamo da loro: e se Torà nostra è arrivata, mo- 
riamo da valorosi pei nostri fratelli, e non rechiamo 
oltraggio alla nostra gloria. » — B queste parole, 
se più animose o memorande non so, mi schiudono, 
o signori, agevolmente la strada a favellarvi dei 
prodi che oggi convenimmo a. onorare, e mi addi- 
tono la divisione del mio discorso in due parti, nel- 
le quali mio intendimento è mostrarvi: come ai ca- 
duti nella giornata del 29 di Maggio noi dobbiamo 
largo e incessante tributo di gratitudine — I.° per- 
chè essi si votarono a mortq, onde rimanesse imma- 
colata la gloria loro, che era la gloria della patria 
« ne inferamus crimen gloriae nostrae: » — • IL 0 per- 
chè lo eccidio di quegli animosi si fu volto in prò 
dei loro fratelli, di quanti petti cioè balzano al pal- 
pito di un cuore italiano , ai quali essi morendo la- 
sciarono esempio maraviglioso e imitabile di valore 
« moriamur in virtute propter fratres nostros. » — Al- 
tra fortezza d'ingegno, altra vastità di scienza, al- 
tra potenza di linguaggio si vorrebbero a riuscir pari 
alla sublimità dello argomento, alla riverenza ispi- 
rata dalle ceneri dei valorosi immolatisi sullo altare 
della patria, alla grandezza di questo disastro insie- 
me e vanto d' Italia, lo so. Povero atpjno perduto 
sugli estremi gradini delk scala infiiy^^elle intel- 
ligenze io non , ò mai con si ^lto accuoroj|èntita } -\ 
miseria delle mie forze -corno K>ggi la senS»;- mai più 
di oggi mi assali violentala tentazione w lagni» m»' 
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che a me non fosse concessa la scintilla celeste del 
genio, avesse anco dovuto estinguersi appena par- 
lato. Comprendo perciò quanto aspramente io meriti 
esser garrito per questa prova di audacia. Ma nel- 
T animo di quanti mi ascoltano si acchiuderà, io 
confido, cortesìa che Vasti a non consentire che sia- 
no soverchiamente severi inverso a chi da affetto fer- 
vidissimo sospinto dice una parola di encomio ai fra- 
telli spenti nelle libere battaglie. 

i- ' 

* Se conspirando puranco le più potenti e più scia- 
gurate cagioni, se congiuratisi tutti i geni del male, 
potesse mai incogliere ad ima nazione la più tre- 
menda delle sventure, quella di perdere il proprio 
carattere, la propria indole, direi quasi la propria 
persona, perocché la vita dei popoli si assomigli per 
molti rispetti alla vita dello individuo; se essa po- 
tesse mai dismettere la propria fisonomia per assu- 
mere quella, della gente che la invase e la oppres- 
se, e lasciare per tal modo ogni speranza di assidersi 
quando che sia con le altre nazioni sorelle al ban- 
chetto della eguaglianza, sarebbe forza, o signori, 
dinaifei alla inesorabile autorità della storia conchiu- 
dere chc2qitl^o supremo infortunio avrebbe dovuto 
percuote'S|% Italia. Che sul suolo fatato di lei pare 
si desscrl^nvegno tutti i flagelli onde la ira divina 
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si serve come di suoi ministri a travagliare un po- 
polo. Qua i barbari iu calzati da forza misteriosa e 
irresistibile vennero dai quattro venti a piantare le 
loro tende, sotto alle quali la cupidigia eia prepo- 
tenza si sgravarono del loro orribile parto, il servag- 
gio: qua rovinarono tutti i turbini della devastazione, 
quasiché tutti si fossero intesi doversi far pagare a Ro- 
ma la immensa ingiustizia di chejella aveva la prima da- 
to lo esempio, uscendo dai suoi confini per curvare sot- 
to il suo giogo di ferro genti a cui avrebbe dovuto 
stringere come a sorelle la mano: qua innumerevoli 
conflitti di eserciti, che sapevano appena qual terreno 
calcassero: qua il teatro di guerre incessanti e fe- 
roci, e d' interessi avari e abominevoli: qua il più 
fecondo nido e il covo conteso di quella miriade di 
tirannelli tànto più perfidiosi e crudeli quanto più 
piccoli e spregiati; i quali per tal forma dimembrarono 
questa penisola infelice da costringere quasi lo abi- 
tatore di una delle sue mille frazioni a non uscire le 
mura della sua città per non violare il possesso al- 
trui, e da obbligare sè medesimi a lacerarsi senza 
posa Tun l'altro, a somiglianza di quegli animali 
che si divorano tra loro per manco di spazio: qua le 
corti più fastose, ma ricche di dissolutezze e di de- 
litti al pari che di splendori e di pqgÉkjftua infine 
il. fomite principale di quella interminaB^&ntesa fra 
i due poteri che dura ancora^ e di cui fot^e noi sia- 
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degno e della sua diuturnità e del grado eminente 
dei contendenti. 

Fu necassario davvero un prodigio perchè in 
3ì orribile confusione di uomini e di cose, in urti 
così tremendi di spade, in tanto sovvertimento di 
princìpi, pure il nome d'Italia non andasse perduto. 
Ma Dio eie si assunse lo incarico del dividere l' una 
gente dall' altra con barriere indistruttibili alla forza 
roditrice del tempo, e alla infernale malignità dei 
tiranni; Dio che si prese la cura di separare la no- 
stra dalle terre altrui con si ricisi confini di mon- 
tagne e di mari, col dono prezioso della unità di fa- 
vella,, e con quello più prezioso ancora della unità 
di religione, non poteva nè volle permettere che la 
opera delle sue mani fosse annientata dalla insania 
e dalla perfidia degli uomini; non consentì che que- 
sta privilegiata fra le nazioni rimanesse vittima del- 
la barbarie, che aveva tentato affogarla nella igno- 
minia e nel sangue. E a quel modo che mentre la 
scure del carnefice tronca il capo allo incolpato pa- 
ziente, T anima di lui si fa strada traverso alla fe- 
rita aperta dal ferro, e bjilla di più puro splendore; , 
così di sotto alle vituperazioni e alle infamie che 
contaminarono le sparse membra di questa dolente, 
uscì, sfolgorante di più vivida luce il tuo nome soa- 
ve, o d^Ssima Italia. E tu allora generosa come 
vuole il restino delle anime grandi, per vendicarti 
idegli obbrobri che ti avevano a piene mani gittate 
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addosso, in ricambio delle tenebre gelate onde ti ave- 
vano ravvolta i tuoi profanatori, raggiasti nuovo 
sole di scienza e di cultura a dissipare le ombre di 
morte ove sedevan gli umani. 

E fu per continuare questo lavoro provviden- 
ziale, per assecondare i decreti del cielo che i gran- 
di uomini nati in qualunque lembo di questa terra 
del genio adoperarono sempre a mantenere la Italia 
in quello scanno sublime ove Dio medesimo la ebbe 
collocata; fu per accrescere il fulgore della sua co-' 
rona che i sommi ingegni suoi ne mantennero sem- 
pre riverito il nome, e fecero che caminasse ognora 
alla testa di quel movimento lento ma interminabile 
onde la umanità procede infaticata finché non giunga 
a posare all' ombra dei tabernacoli eterni; fu per di- 
fenderne l'onore oltraggiato, per far cessare le abo- 
minazioni e i turpi abbracciamenti stranieri, che i 
figli suoi sfidarono incrollabili gli esigli, le catene, 
e i supplizi, e su i campi delle stragi giacquero 
col nome d' Italia sul labbro; perciocché sapevano 
bene come, provvedendo alla propria, provvedevano 
pure alla gloria del terreno dal quale insieme con la 
vita ebbero doveri solenni da compiere. 

Io non starò qui, o signori, a .rammentarvi 
tutte le vicende, tutte le .prove le quali 
anno dovuto passare i sostenitori dellp italico 
decoro; essendoché voi meglio di me .saliate come 
dai geli onde intirizzivano le membra ^prigionieri 
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dello Spielberg fino alle lamine infuocate e alle cuf- 
fie del silenzio, delizie dei Borboni efferati; dalla man- 

* 

naia del manigoldo fino alla inerte e yoluttuosa esi- 
stenza nella quale i Lorepesi — educati alla sner- 
vante scuola di colui che Vene si disse ucciso nella 
battaglia di Magenta, comecché ne fosse di tanto 
spazio lontano; e ammaestrati essere i narcotici i 
più sicuri benché i più lenti dei veleni — tentarono 
addormentare la più ridente parte della penisola; dalle 
atrocità inquisitoriali fino alla più schifosamente ab- 
bietta rilasciatezza; dal pugnale del centurione fino alla 
infinta lusinga e alla carezza traditora dello emissario, 
tutto mettesse in opera la tirannide per venire a capo 
di estinguere il fuoco sacro cui sempre alimentarono 
in fondo al cuore quanti vissero degni del nome di 
italiano. Ma non posso a meno di riflettere come a 
quella maniera che i martiri del cristianesimo pote- 
vano per bocca di Tertulliano lanciare al dispotismo 
feroce dei Cesari quella sfida sublime « più ne mie- 
"tete e più doventiamo; » così pure i novelli martiri 
della gloria italiana «offrirono costanti e animosi, 
perciocché vedessero centuplicare la messe dalla poca 
semente che essi affidavano a quel terreno fecondo 
che si chiama il cuore del popolo. Dai molteplici, 
benché infekci conati, a cui si avventurarono quei 
generosi d#il r anno della grande immolazione d' Italia 
infino a libisi sprigionò e si trasfuse in migliaia 
di petti la sóintilla che essi custodivano nella mente 
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segreta e che ora diTampa incendio purificatore dal 
Tevere alla Laguna. 

Che se poche vittime distrutte al lento marti- 











1 


111 


E 



se alcuni miseri costretti a ramingare in terre stra- 
niere e a domandare il pane amaro della elemosina 
a ignoti volti; se la voce di qualche ardimentoso 
scrittore che non seppe e non volle tenere lo inge- 
gno, effusione divina, avvinto ai ceppi onde si tentò 
incatenare anco il pensiero nè da Dio pure incate- 
nato, bastarono perchè non languisse la fiamma da 
cui sola poteva la Italia sperar salute nel giorno 
delle vendette, ognuno può agevolmente far ragione 
da sè di quale immenso awantaggiamento alla causa 
della redenzione nostra dovette esser fecondo il san- 
gue versato dai combattenti nella giornata memo- 
rabile del 29 di Maggio» — Erano appena cinque 
migliaia, erano sprovveduti dei più necessari argo- 
menti di guerra, avevano capi inesperti e ai mille 
^incontri delle battaglie nuovissimi, erano stati man- 
dati come armento al macello da chi agognava la 
loro disfatta, mentre faceva sembiante, il perfido! 
di tremare al pericolo cui andavano incontro, e 'di- 
ceva di accompagnarli coi voti non potendo con la 
persona: eppure imperterriti alla proemia belle arti- 
glierie, immobili al tempestar dei moschetti , saldi 
all'urto dei cavalli, al balena degli acciari, tennero 
ite -per oltre a sei ore allo impetocli quaranta- 
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mila assalenti, respingendoli non una volta inverso 
alle mura dove avevano sicuro il rifugio, e stenden- 
done più centinaia a mordere il terreno usurpato. E 
la fortuna puranco, questa cortigiana traditrice, eb- 
bero essi a soffrire nemica: che se lo scoppio for- 
tuito dei carri da munizione non fosse stato, e se 
di pronto ancorché non grosso rinforzo venivano soc- 
corsi , forse al canuto vegliardo saria stato forza 
cedere alla resistenza disperata di quelli che in- 
sultando ei chiamava ragazzi, e avrebbe dovuto 
chiamare leoni. Ad ógni modo quei fortissimi ad- 
dimostratisi degni emulatori dei greci alle Termo- 
pilr e dei Fabi romani, anche morendo salvarono 
la gloria d' Italia; perocché il ritardo ben lungo dalla 
loro opposizione né preveduta né attesa cagionato 
impedì allo assalitore di recarsi tosto, siccome era 
suo divisamente, ad attaccare lo esercito piemontese; 
il quale, se il giorno appresso potè a sua posta in- 
gaggiar la battaglia e trionfare il nemico, forse il 
dì innanzi avrebbe messo a repentaglio grande la 
vittoria. Per lo che mentre gli eroi di Montanara e 
di Curtatone mietevano allori su quei campi — dap- 
poiché fosse immensamente più gloriosa la rotta per 
loro che non il trionfo ai nemici — provvedevano 
eziandio che il 30 di Maggio sorgesse giorno avven- 
turoso alle anni italiane in quella malaugurata cam- 
pagna, e sereno arridesse alle nostre sorti, e gradito 
ricorra alla memoria. 
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Non a piangere dunque sulle loro tombe, anche 
il volendo, io potrei imitarvi: chè il pianto si ad- 
dice ai deboli, e versar non si deve sul sepolcro di 
chi moriva per non portare offesa al proprio e al- 
l' onor della patria. Ma guardate, vi dirò invece, 
guardate come il sangue dei forti ò stato fecondo: con- 
tate le migliaia di vendicatori che uscirono dalle loro 
ossa: numerate i saldi propositi, gli accesi voti ispirati 
dalle loro ceneri venerande: rammemorate lo immenso 
dolore che occupò gli animi quando la nordica barbarie 
ci gittò sul viso il più sanguinoso degli oltraggi, strap- 
pando dalle pareti di quel tempio, ove si accoglie quan- 
to à di più caro e grande insieme la Italia, le tavole 
che portano scolpiti in bronzo i nomi dei suoi difen- 
sori: ricordate gli odi inestinguibili che suscitarono, 
i desideri infuocati di lavare nel sangue quell' onta 
insensata, la gioia traboccante che inondò i cuori 
allora che quelle tavole si videro ricollocate nell' au- 
gusto Panteon italiano; e poi ditemi se vi sia peso 
,di gratitudine umana che possa agguagliare il bene- 
ficio onde quel sangue rafforzò la fede nel nostro ri- 
scatto. — Nè questo è tutto: fa duopo visitare i 
luoghi del combattimento ora sacri 'per noi, interro- 
gare quegli uomini che furono testimoni o anno sen- 
tito narrare i miracoli di valore operati da quel pu- 
gno d'invitti, udire con qual forza «^.ammirazione 
e di affetto essi ne proseguano la memt||ja, per aver 
chiaro concetto e giusta misura dello entusiasmo che 
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essi destarono, della meraviglia profonda di che col- 
pirono le semplici immaginazioni degli agricoltori 
lombardi. Il nome di toscano ivi è benedetto, pro- 
nunziato con riverenza, e suona amico ed eroe. Al 
focolare del pescatore, del guardiano ( e sei] anni sono 
anche del parroco ) è tema prediletto delle campestri 
conversazioni la battaglia combattuta il 29 di Mag- 
gio; ed è sicuro di attirare a sè tutta V attenzione 
della comitiva chi abbia da contare qualche breve 
aneddoto, qualche oscuro episodio di quella celebre 
giornata. , 

Or mentre le sacre carte non rifinano di tesser 
A lodi caldissime, di encomiare con tutta la ricchezza 
e la maestà del linguaggio ispirato, il prode che si 
spense difendendo il terreno dei padri suoi; mentre 
i due interi libri dei Macabei sono un elogio inter- 
minato alle gèsta dei forti nati di Giuda che sempre 
e ovunque si contrapposero agli ingiusti invasori dei 
loro paesi, nò quetavano mai infido ,phe uno solo 
degli usurpatori calpestasse la terra che cuopriva le 
ossa dei loro estinti; a noi che, mjovo Isdraello, siamo 
fatti da secoli bersaglio aL furore di cupidi e crudeli 
aggressori; a noi cui non si consentiva neppure il culto 
e la memoria dei trapassati; a noi che fummo saturati 
di tutti gli scherni,, cui ; f u 5 fytto bevete il calice 
della umiliazione fino $Ua feccia; a npi, . ai quali stra- 
nieri di ogpi nazione* , crollando* , ì\ y cgpo, lanciavano 
il sorriso degradante della compassione chiamandoci 
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larve di uomini, popolo di morti, polvere umana, e 
stigmatizzando la patria diletta col titolo obbrobrioso 
di espressione geografica; a noi, in nome della re- 












dignità di nazione, rinunciare per sempre alle gioie 
e ai benefizi della libertà, rinnegare il bene supre- 
mo della indipendenza, perchè — dicono — popolo 
libero, popolo indipendente, popolo uno, mal si com- 
binerebbe fra noi con popolo religioso, con popolo 
cattolico. Sciagurati! cessate la stupida e orribile 
bestemmia. Chi di tal modo vaneggi, chi si faccia 
nella materia politica sostenitore del diritto divino, 
il quale riesce in fondo a collocare V uomo del po- 
tere al di sopra di Dio medesimo, e conchiude al- 
l' apoteosi della tirannide, alla idolatria della sovra- 
nità; chi dà opera a mettere lo scisma fra le due 
più belle figlie del sorriso del Signóre; chi vorreb- 
be ridurre i popoli a condizione di bruti, o per lo 
manco di negri infamemente mercanteggiati, degra- 
dare la immagine che Dio stampò di sè nell'anima 
dell'uomo, quegli non è religioso, non è cattolico. 
Ma chi crede sincero che la religione del Cristo, 
alla maniera medesima che gittò le fondamenta del- 
la libertà domestica, riabilitando la donna e consa- 
crando la prole; alla maniera, medesima che schiuse 
la porta alla libertà civile condannando la vendita 
dell'uomo e la schiavitù, e promulgando il sublime 
principio della fraternità e della uguaglianza; e così 



pure nella socievole convivenza porrà ella quando 
che sia il suggello alla libertà politica, sapendo 
quanto sia profittevole che la sanzione religiosa in- 
tervenga nel fissare i limiti della obbedienza e del 
comando, i diritti e i doveri del popolo e del principa- 
to; chi questo crede, questo altamente proclama, egli 
è il vero credente, egli è il vero cattolico. — E 
tale, voi vel sapete, o signori, si è ogni italiano: 
chè nella sua natura avvi un elemento cattolico 
onde non gli è possibile, senza strazio del cuore, 
senza laceramento della coscienza, fare a meno della 
sua religione: tantoché se Tertulliano potè dire l'ani- 
ma dell'uomo essere naturalmente cristiana, con 
ragione uguale potrebbe dirsi l'anima dello italiano 
essere naturalmente cattolica. Di qui viene che in 
questo nostro suolo privilegiato mai la eresia non 
à attecchito, e mai, la Dio mercè, non sarà cheat- 
techisca; nè manco quando a dare della eresia e 
dello scisma lo esempio siano primi coloro a cui 
venne più specialmente commesso di serbare puro 
ed integro il deposito venerato delle verità religiose. 
Su questi principii lo italiano poggia la fede incrol- 
labile che la sua libertà e la sua indipendenza, co- 
me ebbero da prima radice nella religione, così dalla 
religione sarai^no protette e alimentate; e fermissi- 
mamente confida che, quetata una volta la tempesta 
delle umarf<£ passioni, salito di nuovo lo spirito a 
dominare sulla materia, tornato in onore lo schietto 
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vangelo dell' operaio di Nazareth e la sua dottrine 
di umiltà, di mitezza, di ragionevole soggezione, 
non di fasto, di pervicacia, di sfrenato dominio, 
qui, all' ombra e col favore benefico della libertà, 
riprenderà la religione il vigore nativo,- e si riri- 
nuoverà lo amplesso di pace fra le due divine sorelle. 

!I • .'•*VÌi^***/. I f '» ';*/> i. '", / li ; 

•HÌK(\::)l II.- ••• f 

::3* iIP I/.'lS ' .. *' •• • » 

rNookma-sDia peraltro fti la ragione, o sigiioii, 
che spinse i magnanimi, cui rendiamo questa fune- 
bre onoranza-, a tener frónte contro al trapotente ne- 
mico, e a cader valorosamente al loro posto, quando 
lasciarlo dinanzi a quel nugolo d J irrompenti non vil- 
tà ma saria parata prudenza: essi pugnarono stre- 
nuissimamente per non macchiare di colpa la 'gloria 
Ioto « ne infera mus <rimcn gloriae nostrae, » ma 
più ancora per tramandare agli avvenire esompio il- 
lustre di patria carità e di coraggio indomato, per 
provvedere soprattutto al bene e al decoro dei loro 
fratelli « moriamur in virtute propter fratres nostros ». 
Lo dice irrecusabilmente il fatto che già accennammo. 
Comprendendo essi come con una resistenza da di- 
sperati potevano dar tempo al piemontese esercito 
perchè, facesse raunata a Goito, dove il giorno del 
29 appena un reggimento piemontese era giunto, e 
dove tutti pervennero la notte e si accamparono , 
i toscani, questo quasi per istinto comprendendo, 
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non balenano un istante, ma guidati da un solo pen- 
siero « sacrifichiamoci 1 — parvero dire in sè medesimi 
— sacrifichiamoci tutti fino all' ultimo, ma salviamo 
i fratelli ». E il successo ebbe confermato quella 
previsione e coronato il generoso proposito. €osì a 
quei forti debbe per molta parte ascriversi il meritò 
della vittoria guadagnata il 30, e da loro è dolce 
ripetere la gloria di quel giorno, che splendè propizio 
alle armi nostre. — gloriamo "da valorosi pei nostri 
fratelli — essi gridarono, e questo fu davvero il 
motto della loro bandiera, questa sarebbe la più bella 
epigrafe da incidersi sulle loro tombe. Ohimè! quelle 
tombe sono ancora in mano allo eterno nemico d' I- 
talia: il piede del croato calpesta insolente quel ter- 
reno ove si ascondono le ossa degl'invitti, quel ter- 
reno che essi consacrarono coi prodigi del loro va- 
lore: il cavallo del teutono 1 ève ancora 1' onda del 
Mincio che si tinse in vermiglio del loro- sangue ! 
Ma ancora jxer poco, o barbaro, tu insulti al com- 
pianto di una nazione, ti contrapponi ai decreti del 
cielo che divise a ciascuno la sua parte, e che a te 
non disse mai di raccogliere su i campi ove non ài 
arato. Anco la terra dove è posto il sepolcro del Cristo 
è nelle mani dei feroci seguitatori di Maometto, e 
tutta la cristianità ne piange: ma la tempesta che 
rugget minacciosa dal settentrione remoto schianterà 
fra poco- quella ignominia del mondo, come la pro- 
cella che te incalza fremente da ogni banda ti co- - 
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strìngerà a strappare le tende da una terra che non 
ti è piadre. ' 

« Moriamo da valorosi pei nostri fratelli » ' 
gridavano gV imperterriti {mentre vedevano avan- 
zare \é squadre paventose, che a somiglianza delle 
locuste immonde di Egitto tutto inondavano il suolo 
per quanto occhio umano poteva discernere: e sof- 
focato quel ribrezzo istintivo onde ogni più prode 
è colto suo malgrado quando la prima volta fa co- 
noscenza col fischio acuto delle palle e col rombo 
austero del cannone, si slanciano animosi e plau- 
denti sulle incompiute difese, e pure con le grida v 
di gioia fan sostare e retrocedere quasi il sover- 
chiante nemico. Bersagliati dai guerreschi tormenti 
non cedono di un passo; furiosamente assaltati non . 
dànno addietro; circondati quasi tutto air intorno, 
come se la disperazione centuplicasse loro il braccio 
e le forze, non si difendono soltanto ma gagliar-' 
damente gli assalitori ributtano, finché il segnale 
della ritratta da nessuno invocato, a tutti angoscioso, 
non conturba e sconvolge le vinte ma non dome ordi- 
nanze. E nel tumulto e nello scompiglio della rotta 
eziandio, tra quello étuolo di eroi composto per gran * 
parte di vite preziose, di elette intelligenze, di gio- 
vani generosissimi, gloria o speranza della scienza 
e delle arti — e Siena, che vi era tanto degnamente 
. rappresentata, lo sa — non fu raro esempio chi, supe- 
rata ancora ogni difesa, spinto nelle fosse, chiuso nelle 
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case, «errato a un albero, stretto a un muro, combat- 
teva accanito: col lampo delle lame micidiali dinanzi 
agli occhi, con la zampa dei cavalli sulla testa, con 
le bocche ferali puntate sul petto, combatteva, sempre 
co mbatteva, perocché la morte fosse trionfo per lui e 
salute ai fratelli. Sapevano quei forti gli sguardi 
di tutta Italia, anzi di tutta Europa esser fissi su 
loro; sentivano da quella lotta del diritto contro 
la forza dover sorgere una era novella per la pa- 
tria; presagivano ogni goccia del loro sangue es- 
sere per tramutarsi in pioggia fecondatrice, in onda 
di felicità ai superstiti; da ogni loro ferita esser 
per uscire un nembo* di combattenti per le battaglie 
future; e lieti, come se fossero convitati a gio- 
condo Trinchetto, correvano agli abbracciamenti 



gridava loro che pur questa volta la morte sa- 
rebbe uccisa dalla sua vittoria. 

E adesso, o signori, avrò io bisogno di ram- 
memorarvi gli avvenimenti compiutisi nel breve giro 
di cinque anni — e gli anni sono appena minuti 
nella vita dei popoli — i quali con tanta luce di e- 
videnza addimostrano quanto splendidamente siano 
state coronate quelle speranze, con quanta parvenza 
tradotti in realtà quei voti, mutati in fatti quei va- 
ticini ? — Ventidue milioni di italiani che, dopo sforzi 
inauditi, traverso a impedimenti di ogni maniera, con 
la concordia negli intenti, con la indomata perti- 
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tutte le parti della penisola convengono alle nuove 
feste delle libere nazioni; la eletta dei volontari che 
drappello da prima, poi squadra, poi falange, al grido 
del Cincinnato moderno sarà valanga irresistibile 
pella lotta suprema ; meglio che quattrocentomila 
combattenti che anelano vendicare in libertà la re- 
gione gloriosa e infelicissima dell'Adria; una flotta 
potente che porta e fa riverito il pome italiano fino 
nelle più remote regioni; un miracolo di Re che la 
spada impugnata per la cau^a della giustizia e della 
Italia non deporrà finche a quella causa sublime non 
sia resa intera ragione : tutti questi passi giganteschi 
verso T ultima meta della indipendenza e dell' unità 
noi dobbiamo per parte non piccola ai valenti che 
si spensero pel bene di noi. 

Che «e a quest' opera meravigliosa si atten- 
tasse recare offesa; se il portato di tanti travagli, il 
frutto di tanto sangue dovesse mai versare in pe- 
ricolo, e noi allora rammentando le prove di chi ci 
precede nelle sacre pugne della patria, bramosi di 
emularne le gesta,- ci leveremo alla battaglia, gri- 
dando noi pure « moriamo pei nostri fratelli » ; e 
piuttosto che ricadere sotto il giogo aborrito, ter- 
remo dinanzi agli occhi lo esempio del fortissimo 
'vegliardo Razìa , laudato a cielo nei libri datiti, e 
lo imiteremo , oh sì lo imiteremo ! — Era costui 

amantissimo della patria per modo che il nome di 
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padre del giudei erasi meritato: nella fede fermis- 
simo, incrollabile nei proposti! Nicànore capitano 
del re Demetrio, divorato dall'odio contro i giudei, 
pei quali comprendeva la perdita di quel venerando 
sarebbe stata peggiore- di una disfatta ' maódò 
consueta prodezza degli usurpatori — cinquecento 
soldati che lo arrestassero. Circondata la casa della 
vittima, appiccatovi il fuoco, scassinata la porta, 
già quegli scherani stavano per manomettere la ma- 
estosa personificazione d'Isdraello: ma il vegliardo, 
eleggendo — <dice il sacro testo — anzi nobilmente 
morirò che divenir mancipio agli iniqui, si trafisse 
$a sò medesimo il petto con la sua spada. Ma la 
mano malferma per la fretta e per gli anni non 
ferì diretto al cuore: allora, correndo al balcone, 
impavido si precipitò fra. le. turbe, che separandosi 
rapide, lasciarono cadesse a capo allo ingiù quel 
forte, il quale non spento ancora, lev òssi gronf 
. dante larga yena di sangue dalle enormi ferite onde 
tijitte aveva squarciate le membra, è con lo sforzò 
supremo dell' agonìa traversò correndo la folla. So- 
stato ad un sasso, già presso a esalare V anima, 
invitta, afferrendo, con ambe le mani le viscere che 
gli uscivan dal ventre, le avventò contro alle turbe 
incalzanti, e invocando dal Sigurq della vita e dello 
spiritò che rendesse loro guiderdone condegno, spirò. 
|) -^occhiatevi Jn questo esempio, o padri, e 

O IL Mach. XIV. 37. 46. 
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imparate se debbano mai rampognarsi o rimpian- 
gersi i figli vostri quando corrono al grido della 
patria in pericolo, e si schierano sotto al vessillo 
della libertà; o se non debbano piuttosto inani- 
mirsi a considerare come la più vituperosa delle 
inerzie quella che lascia profanare e] mandare a ro- 
vina il terreno largitoci da Dio. — Specchiatevi in 
esso e voi pure, o giovani, e ditemi se sia bello, 
se si convenga allo ardore allo slancio dei vostri 
anni lasciarsi superare nella fortezza dell' animo, 
nello affetto alla patria, nelle prove del valore, alla 
età cadente cui meglio si addice la opera del con- 
siglio che non quella del braccio. — Lo rammen- 
tino le madri, 1* spose, le figlie, e ne apprendano 
quali sentimenti debbano col fascino potente della 
parola e dei sorrisi ispirare nel petto ai loro cari. 
— E noi, sacerdoti del Dio degli eserciti, neppur 
noi dobbiamo dimenticarlo; e lungi dal credere che 
faremmo opera disforme [dallo istituto nostro se in- 
coraggiassimo i combattenti a pugnare per le di- 
fese della patria, pensiamo anzi preti insieme e cit- 
tadini esser noi: due nomi santissimi, una cosa 
medesima, religione e patria: le orazioni e i sacrifizi 
nostra porzione in tempi quieti, nei giorni del pe- 
ricolo, quando la necessità ci comandi doversi, come 
ci appresero con lo esempio loro alcuni fra i più 
grandi pontefici concessi alla chiesa, tramutare in 
virili fatti, in gagliarde risoluzioni: a noi, a noi 
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sopra a tutti correre il debito indeclinabile di prov- 
vedere che Tempio non trionfi, che non consumi 
il grande misfatto di contristare uno spirito im- 
mortale. — E tutti, tutti facciamo saramento, per 
la memoria dei forti che oggi lamentiamo, che 
quando l' ultima pietra delle nostre città sia rove- 
sciata, quanto sia infranto V ultimo tegolo dei no- 
stri tetti, quando l'ultima lama dei nostri coltelli 
sia rotta, allora noi, a somiglianza di Razìa, lan- 
ceremo contro alle feerie esecrate degli oppressori 
le viscere nostre, perchè non debbano più regnare 
che sopra uno immenso sepolcreto, sopra una soli- 
tudine di desolazione. 

Oh! ma no, viva Dio, ma no che non saremo 
ridotti a queste distrette. Quando la provvidenza 
consente a un popolo di operare quello che in sì 
brevi giorni abbiamo operato noi, noi & per get- 
tarlo di nuovo al fondo della miseria e della umi^ 
liazione; quando essa lo à tanto rialzato da fargli 
sperare che gli sarà concesso attingere il fastigio 
dei suoi desideri, non lo fa per riconsegnarlo mani 
6 piedi legato in braccio alla oppressione. Inferni 
giuochi à la fortuna, è vero; ma fortunati son sem- 
pre v popoli quando il senno e la prudenza pre- 
seggono ai loro consigli, e il valore e la costanza 
accompagnano la esecuzione delle loro intraprese. 
E s*' prudenza, valore e fermezza agli italiani 
.ranno mai meno fino a che le urne dei forti 
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saranno le lo?o ispiratrici, e il culto dei magnanimi 
sia parte della loro religione.. Oh! vengano i ci- 
menti supremi, sorgano i giorni delle ultime prove; 
si levi l&voee della patria che chiami tutti i suoi 
figli a (conquistare i confini a lei segnati dalla na- 
tura, $ precipitare gl'indugi, a rompere gli accordi 
inutili se non funesti; e noi ripetendo il grido 
dei prodi chp oggi commemoriamo, pronti a mo- 
rire da fosti anzi che a portar onta alla nostra glo- 
ria, spezzeremo le catene al fremente leone di S. 
Marco; e voglia il fato o non voglia, il consentano 
o no quanti del fato assumono il mistero e il lin- 
guaggio, potremo alfine inalberare il vessillo della 
nazione sul Campidoglio rigenerato. Esulteranno 
allora le ossa umiliate degli estinti desideratissimi 
e fin da oltre la tomba si uniranno con noi a scio- 
gliere il cantico della redenzione e del ringrazia- 
mento. — 
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